	Intervista a Giorgio Airaudo

	

	«La Fabrica Italia? Vorremmo sapere da Marchionne di cosa è fatta. E sarebbe ora che il Governo battesse un colpo». Giorgio Airaudo, segretario piemontese della Fiom è netto. La sua è una riflessione a tutto campo sui destini del Lingotto. Con un avvertimento: «Su Mirafiori per noi la vertenza continua. L'abbiamo già salvata, lo faremo di nuovo».

Marchionne, con la sua mossa a sorpresa, ha spiazzato tutti, accusando esplicitamente i sindacati. Il Governo tenta una retromarcia poco credibile. Cosa ne pensa di quel che sta accadendo a Torino?
Marchionne? Si sta comportando come i manager di un'impresa non più italiana, con interessi più forti all'estero che nel nostro Paese. Un dato è chiaro: ovunque la Fiat inende andare lo fa perché riceve i contributi. Certo, è pure abbastanza clamoroso che tutti i ministri che lo hanno incitato fino a ieri non siano stati informati, così come è ancor più clamoroso che la stessa cosa sia accaduta con le istituzioni regionali. In sostanza il management Fiat è molto molto preoccupato della tenuta dei rapporti con il sistema finanzario, e questo, bisogna dirlo, non solo per colpa sua. Il nostro Governo è l'unico al mondo che, pur avendo una produzione di auto, non è intervenuto per impegnare la "governance" Fiat. Si è perso un anno solo per discutere di quanti soldi aveva concesso a Torino senza pensare ad altre strategie precise. 

L'Ad del Lingotto ha lanciato un attacco esplicito alla Fiom. In molti continuano a chiedere che si applichi il modello Pomigliano. Cisl e Uil sono disponibili. La Fiom farà retromarcia?
Non credo. Noi siamo gli stessi che abbiamo fatto accordi per salvare l'azienda. Poi c'è stata la crisi globale, si sono accelerati i processi di disimpegno della famiglia Agnelli che, non dimentichiamolo, è il datore di lavoro di Marchionne. E questo ha accelerato il bisogno di mettere in sicurezza la proprietà. Questo ha portato, oggi, allo "spin off" e domani ad un probabile ingresso di nuovi soci nel capitale di Fiat auto. L'attacco alla Fiom? Mi sembra solo strumentale. La verità è che l'azienda sta cercando di costituire in Italia una situazione di ingovernabilità che non corrisponde affatto alla realtà. Lo stesso fatto di aver licenziato sei operai in meno di un mese, quasi tutti iscritti alla Fiom, è solo un modo, da un lato di provocare tensioni sociale e, dall'altro, di irrigimentare gli stabilimenti per trarne il massimo vantaggio nel momento in cui ci sarà la ripresa. Il piano Fiat prevede una forte crescita in Europa che è il continente con più difficoltà, dove il mercato dell'auto è solo di sostituzione. Questa competizione viene fatta tutta sulla pelle dei lavoratori. 

Ma si è assistito anche ad un vero strappo nella segreteria Cgil. Non pensa che questo possa avere inevitabili ricadute sulla stabilità del sindacato?
Penso che la Cgil stia facendo una grande fatica a capire quale sia la vera portata di questa fase di cambiamento direi storico. Siamo di fronte al fatto che si chiede ai lavoratori di diventare personale combattente in una competizione internazionale. Avremmo bisogno, come organizzazioni sindacali tutte, di sfidare le imprese sul terreno dell'innovazione, di intervenire nella crisi di questo modello di sviluppo. Cosa che non accade.

Parliamo di Mirafiori. Se la decisione di Marchionne dovesse andare in porto, si potrebbe configurare un'ipotesi di chiusura? 
Tutte le scelte di Fiat sono solo basate sull'interesse. Si sposta la produzione di modelli solo per ragioni di convenienza. Ma Mirafiori, non credo si possano permettere di chiuderlo. Comunque, se si dovesse ipotizzare questo scenario troverebbero, come sempre, una fiera opposizione. Per noi la vertenza continua. Ma sarebbe anche ora che su tutto questo il Governo batta un colpo, invece di latitare.
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